SCENA I
(Ariosto, Alessandra)

MUSICA: La vie en rose 
(Casa Ariosto; caminetto vicino al quale Ludovico sta in poltrona, pantofole, plaid, boule dell’acqua calda, leggendo una pila di libri e rotoli di pergamene)

(Entra Alessandra ripetutamente, con una serie di valigie, pacchi e bauli che posa rumorosamente per terra. Lui la vede appena e continua le sue letture finchè lei non canticchia)

ALESSANDRA (entrando) – Certo che su al nord fa freddo… vero Ico che fa freddo? Ico!

LUDOVICO (senza voltarsi) – Mmmmhhhhhhhhhhhh……………

ALE – Passeremo da Vienna… quest’anno vanno di moda i cappellini… ne ho portato … mh… vediamo…quello meringa, quello noisette, quello babette, turquoise, mignon… centoventicinque! Ico, secondo te bastano 125 cappellini? Ico!

LUD – Mmmmmmmmmmmhhhhhhhhhhhhhhh………

ALE – Per te, invece, ho preso soltanto la giacca da camera e le pantofole… intanto stai sempre in casa… devo mettere in valigia qualcos’altro, Ico? Icoooooooooooooooo!!!!!!!!!!!!!!!!

LUD – Mmmmmmmmmmmmmmmmmmmmmhhhhhhhhhhhhhhhhhhhh!!!!!!!

ALE (andandogli dietro la poltrona) – Ma insomma, sei pronto? Tra mezz’ora arriva la carrozza! Ico! (estrae un fischietto e fischia)

LUD (facendo un balzo sulla sedia; la pila dei libri cade e la boule dell’acqua calda vola) Eh, che c’è?

ALE – Partiamo! Si parte!

LUD – E dove vai?

ALE – Andiamo, tesoro, andiamo! Andiamo in Ungheria! Il cardinale Ippolito ci porta in Ungheria! Che emozione! Basta con questa città di provincia-che-barba-che-noia-che-noia-che-barba, dove non succede mai niente, dove al massimo leggi sul giornale che qualcuno ha ammazzato il vicino di casa, alla TV non c’è mai niente, i semafori sono sempre rossi e al supermercato c’è sempre coda!
LUD (Raccogliendo la boule dell’acqua calda) Oh, Alessandra! Codesto tuo linguaggio io non capisco, ed al calduccio il libro mio finisco!

ALE (spazientita) Capitano Ariosto, nonché Ludovico! Le faccio presente che tra mezz’ora arriva la carrozza! Si prepari!
LUD – Buon viaggio, mia cara!

ALE (frignando) – Ma come… in Austria, in Ungheria… potrò vedere delle vetrine nuove, avere nuove amiche, mangiare della buona cioccolata…

LUD – La cioccolata la stanno ancora trasportando dalle Indie!

ALE – Ma quali Indie! America sichiama! A-M-E-R-I-C-A!! (sventola una bandierina americana)

LUD (strappandole di mano la bandierina e buttandola via) - Ma fammi il piacere! Sulle mie carte questa Merica non c’è… quindi lascia perdere… e questa Ungheria? Dove sarebbe? Aspetta un po’ che guardo… (srotola una carta) oooooooohhhhhhhh… com’è lontana! Non se ne parla nemmeno

ALE – Coooooosaaaaaa?????? Vorrai mica che io me ne stia tutta la vita qui in questa cittaducola squallida! Ferrara… puah… Ferrara… che cosa c’è di bello a Ferrara?

LUD – Casa mia!

ALE – Ma perché… perché ho sposato un uomo così pantofolaio?

LUD – Ma io viaggio, sai? Mi faccio di certi viaggetti…!

ALE – Non mi dire che sniffi…

LUD – Ma no! Con Tolomeo! Io viaggio con Tolomeo!

ALE – E che, sei diventato gay, adesso?

LUD – Ma no… Tolomeo è la mia adorata carta geografica… guarda quant’è bella! Tolomeo la disegnò centinaia e centinaia di anni or sono ed è sempre attuale… voglio andare in Africa? Ecco… ci sono! In Francia? Ecco, mi sposto un po’ più su… vuoi l’Ungheria? Guardala, eccola qui! E intanto… un bel camino, il mio plaid, la mia poltrona, l’acqua calda… a proposito, si è un po’ raffreddata… non è che me la cambieresti, tesoro?

ALE – Aaaaaaaaaaaaarrrrrrrrrgggggggggggghhhhhhhhhhhhhh!!!!!!!!!!  E meno male che non hanno ancora inventato internet, altrimenti sai come navigheresti davanti a un monitor?

LUD – Cos’è un monitor, tesoro? Un caminetto moderno?

ALE – Aaaarrrrrrgggggghhhhhhhh… lascia perdere… è una battaglia persa…

LUD – Eppure tu, tesoro, dovresti fidarti un po’ di più delle mie… ehem… possibilità… dimmi un po’: te lo faresti un bel viaggetto con me?

ALE – Magari, Ico! Sono due anni che non mi porti nemmeno ai giardinetti sotto casa…

LUD – E allora guarda: ti farò viaggiare… viaggiare lontano, nella fantasia… la mia fantasia… vieni… (si decentrano da un lato del palco)
MUSICA TRACK 2
SIPARIO CHIUSO

SCENA 2

(Narratori 1 e 2, Angelica, Alessandra)
APRE SIPARIO

SELVA E MUSICA 

NARRATORE1 
Le donne, i cavallier, l'arme, gli amori,
le cortesie, l'audaci imprese io canto,
che furo al tempo che passaro i Mori
d'Africa il mare, e in Francia nocquer tanto,
seguendo l'ire e i giovenil furori
d'Agramante lor re, che si diè vanto
di vendicar la morte di Troiano
sopra re Carlo imperator romano.

NARRATORE 2 
Dirò d'Orlando in un medesmo tratto
cosa non detta in prosa mai né in rima:
che per amor venne in furore e matto,
d'uom che sì saggio era stimato prima;
se da colei che tal quasi m'ha fatto,
che 'l poco ingegno ad or ad or mi lima,
me ne sarà però tanto concesso,
che mi basti a finir quanto ho promesso.

ALE – Mmmmhhhhhh… COLEI sarei io? un po’ palloso, come inizio…sei sempre il solito… però… l’argomento mi piace…vediamo come va avanti

ANGELICA – (Entra trafelata a cavallo) pant… puffffff…..puff………aaaahhhhh… che corsa… non ce la faccio più… oh, povera me… e dove vado ora? Oddio… mi sono persa… sniffff…..
ALE – su con la vita, ragazzina! Che ti succede? Ma fatti un po’ vedere… siamo un po’ sfigatelle, eh? Facciamo la prova del palloncino… soffia un po’ qui…mh… tasso alcolico rilevante! … fumi? Ma che domande…. Ma certo che fumi!... chissà cosa ti sei fumata, con quella faccia… vediamo… igiene personale scarsa… trasandatezza generale… garanzia quasi scaduta, tagliando di controllo da rifare…,mmmhhhhhh… siamo alla frutta, ragazzina!

ANG – Ehi! Ma come vi permettete? Piano un po’, signora… sarò anche un po’ discinta, magari ho i capelli in disordine e sono mesi che non vado dall’estetista, ma sono pur sempre una principessa! Santo cielo! Angelica, principessa del Catai, per servirvi! Voi, piuttosto, si può sapere chi siete?

ALE – Io? Tzk…ex vedova fiorentina (e beata me allora) e ora moglie (purtroppo) di quel cret… ehem… insomma, di quello là, messer Ludovico Ariosto… il mio nome è Alessandra Benucci Strozzi, naturalizzata ferrarese!

ANG – naturalichèèèè??????

ALE – ferrarese, ragazzina! Naturalizzata ferrarese! Tu lo sai dov’è Ferrara?

ANG – Ehem… no… (Ariosto si addormenta)
ALE – bene. Sappi allora che Ferrara è in cielo, in terra e in ogni luogo, Ferrara è e basta… ovunque è Ferrara! Ludovico, dico io a mio marito, dove siamo? A Ferrara! Fa lui. Andiamo da qualche parte? Dove andiamo? A Ferrara, fa lui. Ma ti piacerebbe essere in un altro posto? Sì… a Ferrara, fa lui… sempre a Ferrara, sempre a Ferrara!… eh sì… mio marito è un pigrone, un pantofolaio, non mi porta mai da nessuna parte… manco più in camporella mi porta… sempre a Ferrara… io invece vorrei andare via, viaggiare…
ANG – io invece vorrei tornare a casa mia, nel Catai, che è una terra così lontana!....

ALE – Ma ragazzina, ti ci porto io nel Catai! Andiamo insieme, partiamo subito! E’ da un po’ di tempo che io vorrei fondare un movimento… eh sì, un movimento… per l’emancipazione della donna… donne del Rinascimento, unitevi! Soprattutto se siete sposate, unitevi… ma non ai vostri mariti… unitevi tra di voi!... ma non in quel senso lì, cosa avete capito… la lotta! La lotta di classe, le femministe, le suffragette, le…

ANG – Signora… non è che potremmo andare via da qui? La selva è un posto pericoloso… dobbiamo fuggire! Io soprattutto devo fuggire! Tutti mi cercano, tutti mi vogliono!

ALE – E beata te, ragazzina! Io pagherei per essere ancora cercata e voluta da qualcuno, che a me non mi cerca e non mi vuole più nessuno… nemmeno quello là… e guardatelo… dorme! Però, mica possiamo fuggire su quella bestia spelacchiata… ci vuole qualcosa di più moderno, ragazzina! E di più sprintoso!

ANG – E sarebbe?

ALE (esce un attimo e rientra con la scopa) Scopa volante Benucci Strozzi 1514, turbodiesel 24 valvole, tettuccio apribile, airbag di serie e sedili in pelle… ribaltabili!

ANG – Aaahhh, è questo lo scopo!

ALE – no, questa è la scopa, cretina! Poche storie e monta in sella… si parte!

SIPARIO APERTO
SCENA III

(Rinaldo, Angelica, Alessandra, Ariosto)

SELVA E MUSICA 
NARRATORE 3
la donzella
inanzi al caso era salita in sella,
e quando bisognò le spalle diede…..
entrò in un bosco, e ne la stretta via
rincontrò un cavallier ch'a piè venìa.
(con enorme frastuono e tutto armato entra da sinistra Rinaldo; da destra le due sulla scopa… al fracasso Ariosto si sveglia)


Indosso la corazza, l'elmo in testa,
la spada al fianco, e in braccio avea lo scudo;
e più leggier correa per la foresta,
ch'al pallio rosso il villan mezzo ignudo.
RIN – Angelica! (canta sull’aria del barbiere di Siviglia)

Tutti la cercanooooooooooo

Tutti la voglionooooooooooooo

Ecco una donna ecco una donna di qualitàààà di qualitààààà

Angelicaaaaaaaa Angelicaaaaaaaaaaaa

Mia! È mia! Vieni qui, pollastrella! (si inciampa e cade)… ma porc….!
ANG – (cadendo dalla scopa) AARRRGGGHHHHHH!!! Rinaldo! Aiutooooooooooo!!!!!

ALE – E calma, veh?

ANG – scappiamo! (fuggono)

ALE – e scappiamo con calma, veh!

LUD – Ehi!! Stop! Ferma! Diamo i numeri, qui? Che succede? Uno non può nemmeno schiacciare un pisolino in pace che guarda questi… (a Rinaldo) e tu, come ti sei conciato?

RIN - Come volevate, signore….  (estrae un papiro e a fatica legge, indicando le parti dell’armatura) 

Indosso la corazza, l'elmo in testa, beh, l’elmo è sempre in testa…
la spada al fianco, e in braccio avea lo scudo… eccolo qua, bello grosso
e più leggier correa per la foresta,
ch'al pallio rosso il villan mezzo ignudo…. Villan? Ignudo? Ahò, ma per chi mi hai preso? Sono un cavaliere, io, mica un villano… e mica giro nudo… un po’ di rispetto, per favore!
LUD – O mio Dio… non gli basta di fare i personaggi… pure ignoranti devono essere!  lascia perdere, te lo spiego un’altra volta (gli strappa il papiro dalle mani)… e questa che roba è? (indica i barattoli legati ai piedi di Rinaldo)

RIN – Ehem… questa è stata una mia piccola aggiunta personale… ho la corazza truccata da rally, io…
LUD – Santo cielo! Questi personaggi hanno più fantasia di me… mi stanno scappando dalle mani… o poffarbacco, mi è scappata anche la moglie… chissà dove è andata, quella sventata… e anche stasera si salterà cena! Ora vado a cercarla. E tu, invece, dove stai andando?

RIN – ma come, dove sto andando! Sto cercando il mio cavallo, no? Senti qua (tira fuori un papiro e legge)
Era costui quel paladin gagliardo… 
Figliuol d’Amon, signor di Montalbano

A cui pur dianzi il suo destrier Ba… Bastardo
LUD – Baiardo, con la i, Baiardo!

RIN – E vabbè, ho capito, Baiardo… ma anche un po’ bastardo, eh? … dunque…

A cui pur dianzi il suo destrier Baiardo
Per strano caso uscito era di mano…

LUD – Ah, vero, giusto, me l’ero scordato

RIN – E mi fai fare pure la figura del deficiente, mi fai fare! Ma tu dimmi dove s’è mai visto un cavaliere che si lascia scappare il cavallo! Per strano caso! Te lo do io lo strano caso! Intanto adesso ho visto Angelica e sai che ti dico? Che mi va più di correre dietro a lei che non a quella bestia del mio cavallo. Addio, e la prossima volta dammi una moto da cross! (esce sferragliando)

LUD – Ah, non c’è più religione! (torna a sedersi)

SIPARIO CHIUSO
MUSICA 
SCENA IV

(Alessandra – Angelica – Ferraù – Argalia – Ariosto – Rinaldo)
APRE SIPARIO

LA SELVA E’ IN SCENA 
(Ferraù ha in mano una canna da pesca e sta pescando nel fiume; vicino a lui, cianfrusaglie di ogni tipo che ha pescato- Ogni tanto ne tira su una)
NARRATORE 4
La donna il palafreno a dietro volta,
e per la selva a tutta briglia il caccia;
né per la rara più che per la folta,
la più sicura e miglior via procaccia:
ma pallida, tremando, e di sé tolta,
lascia cura al destrier che la via faccia.
Di sù di giù, ne l'alta selva fiera
tanto girò, che venne a una riviera.

NARRATORE 5
Su la riviera Ferraù trovosse
di sudor pieno e tutto polveroso.
Da la battaglia dianzi lo rimosse
un gran disio di bere e di riposo;
e poi, mal grado suo, quivi fermosse,
perché, de l'acqua ingordo e frettoloso,
l'elmo nel fiume si lasciò cadere,
né l'avea potuto anco riavere.

(entrano Angelica e Alessandra sulla scopa)
ANG – ehi, ma quello è Ferraù!

ALE – figooooooooo!!!!!!

ANG – (le dà una gomitata) schhhhh!!!!!

ALE – oh, scusa!

FER –Ma guarda tu quanta robaccia! Almeno abboccasse qualche pesce!

LUD – A Ferraù, mica devi pescare, tu! Te la do io la canna da pesca, sfaticato! Un palo, una pertica devi usare! Senti qua (legge dal papiro):

Con un gran ramo d'albero rimondo,
di ch'avea fatto una pertica lunga,
tenta il fiume e ricerca sino al fondo,
né loco lascia ove non batta e punga.

FER – ma vuoi mettere? Pescare è molto più divertente e si fa anche molta meno fatica! (un casco gli resta impigliato nell’amo) Ah, eccolo! L’ho preso! L’ho preso, finalmente!

LUD – (torna sconsolato al suo posto) ma roba da matti….

ARG – (emergendo dall’acqua) eh no, questo è mio, fratello! Così impari a mantenere le promesse! (si prende il casco)

FER – ma--- e tu chi saresti?

ARG – Io sono il fantasma di Argalia, fratello di Angelica. Tu, villano e burino che non sei altro, per puro caso mi hai ucciso in duello e ti sei pure preso il mio elmo! Mi avevi promesso, se ben ti ricordi, di restituirmelo, e invece te lo sei tenuto! Brutto cafonazzo impunito e marrano! Ora l’elmo ti è caduto nel fiume e io col cavolo che te lo ridò! E’ mio, me lo tengo e tanti saluti! (si riimmerge nell’acqua)

FER – Ecco… queste sono le belle trovate dell’autore… mannaggia….

ALE – Un fantasma? Fiiiiigoooooo!!!!

ANG – schhhh!! Ci scopriranno!

ALE – embè?

FER – Angelica!

ANG – ecco… lo sapevo! Scappiamo!

(entra Rinaldo)

RIN – miaaaaaaaaaa! È miaaaaaaaaaaaaa!

FER – Altolà! Chi sei tu?

RIN – Uno che ti fa nero, se non mi fai passare! Devo prendere Angelica!

FER – Anch’io devo prendere Angelica!

RIN – No, è mia

FER – No, prima io! In guardia!

(sguainano le spade e combattono, prima rumorosamente, poi quando il narratore comincia a leggere, in silenzio, senza portare i colpi)
NARRATORE 6
Cominciar quivi una crudel battaglia,
come a piè si trovar, coi brandi ignudi:
non che le piastre e la minuta maglia,
ma ai colpi lor non reggerian gl'incudi.
Poi che s'affaticar gran pezzo invano
i dui guerrier per por l'un l'altro sotto,
quando non meno era con l'arme in mano
questo di quel, né quel di questo dotto;
fu primiero il signor di Montalbano,
ch'al cavallier di Spagna fece motto
RIN – ma tu

di farmi qui tardar che guadagno hai?
che quando ancor tu m'abbi morto o preso,
non però tua la bella donna fia;
che, mentre noi tardiam, se ne va via.

Quanto fia meglio, amandola tu ancora,
che tu le venga a traversar la strada,
a ritenerla e farle far dimora,
prima che più lontana se ne vada!
Come l'avremo in potestate, allora
di chi esser de' si provi con la spada:
non so altrimenti, dopo un lungo affanno,
che possa riuscirci altro che danno. –
FER – mhhhh--- hai parlato un po’ difficile, ma il concetto mi è chiaro… andiamo insieme a cercare la pollastra, va’! (escono a braccetto)
SC ENA V

(Angelica, Alessandra, Sacripante, Ariosto)
SELVA E MUSICA

NARRATORE 7
Oh gran bontà de' cavallieri antiqui!
Eran rivali, eran di fé diversi,
e si sentian degli aspri colpi iniqui
per tutta la persona anco dolersi;
e pur per selve oscure e calli obliqui
insieme van senza sospetto aversi.

Ecco come l’amore l’uom distrugge!
Ma seguitiamo Angelica che fugge!

NARRATORE 8
Fugge tra selve spaventose e scure,
per lochi inabitati, ermi e selvaggi.
Il mover de le frondi e di verzure,
che di cerri sentia, d’olmi e di faggi,
fatto le avea con subite paure
trovar di qua di là strani viaggi
Trovossi al fin in un boschetto adorno,
che lievemente la fresca aura muove.
Duo chiari rivi, mormorando intorno,
sempre l’erbe vi fan tenere e nuove;
e rendea ad ascoltar dolce concento,
rotto tra picciol sassi, il correr lento.
SACR – (piange e urla) Gnaaaaaaaaa!!! O me infelice! Me misero, me tapino, me derelitto! Gnaaaaaaaaa!!!!!

LUD – Ehi, ma ti pare il modo? Cos’è tutto sto casino? Guarda che qui c’è scritto “e rendea ad ascoltar dolce concento”… ad ascoltar… dolce… concento… senti che bella espressione… concento! Lo sai tu cos’è un dolce concento, eh? Ignorante! Armonia! Musica! Questo è!

SACR – Mi scusi, signor Arrosto…
LUD – Ar-i-osto, con la i

SACR – e vabbè, so’ straniero… ma io la mia parte credo di averla studiata bene. Devo lamentarmi in modo così struggente da spezzare le pietre, sospirare e soffiare come un vulcano e piangere fiumi di lacrime

LUD – seeee… e ti pare di averlo fatto? Sacripante, voi asiatici siete sempre degli esagerati. Allora… vediamo un po’… tu sei venuto dalla lontana Circassìa… nel Caucaso… cavoli che posti… vediamo un po’ se ci sono sulla mia carta geografica, che manimàn non me li sia inventati di sana pianta… eh, io  mi invento tante di quelle cose… ah, eccoli qui… Circassìa, nel Caucaso… bene… dicevo… tu sei venuto dalla lontana Circassìa per correre dietro ad Angelica…

SACR – beh, mica solo per correrle dietro! Anche per--- (fa un gesto eloquente)

LUD – Beh, soprassdediamo, quelle sono cose vostre e io non so se potrò…

SACR – Come no! Mister Arrosto, non mi deluda!

LUD – Ar-i-osto…
SACR – voi siete l’autore  e potete tutto! Suvvia, vi prego, fatemela incontrare! E mi raccomando, che sia ancora vergine!
LUD – Quanto a fartela incontrare… beh, non è difficile… vergine--- mmmhhh…. È fuori garanzia e non è previsto dal contratto… per  il resto, caro Sacripante, il destino è imprevedibile, il postino bussa sempre due volte, mai dire mai, chi cerca trova, chi va piano va sano e va lontano, e tanto va la gatta al lardo, che ci lascia lo zampino! (esce)

SACR – che cosa ha detto? Boh? Signor Arrosto! Venga qui! Non ho capito le ultime parole! So’ stranierooooooooo!!! Signor Arrosto! (esce)

ANG – Oh, adesso finalmente è il mio turno. Questo tipo qui me lo cucino io. Voi aspettate qui, signora, che questa scena tocca a me! (si porta al centro)
SIPARIO APERTO
SCENA VI

(Sacripante, Angelica, Bradamante, Alessandra)
SELVA E MUSICA 
NARRATORE

La verginella è simile alla rosa,
ch'in bel giardin su la nativa spina
mentre sola e sicura si riposa,
né gregge né pastor se le avvicina;
l'aura soave e l'alba rugiadosa,
l'acqua, la terra al suo favor s'inchina:
gioveni vaghi e donne inamorate
amano averne e seni e tempie ornate.
(Angelica si ricompone sulla scena)
SACR (entra in scena con palloncino gonfio sul davanti in posizione inequivocabile, eccitatissimo) mmmmmhhhrrrrrrmmmmmm

ALE – oooooooooohhhhhhhhhhhhh!!!!!!!!!
ANG – bella giornata, eh?

SACR – bellissima! Per me, la migliore che ci sia mai stata!

ANG – aaaaaaahhhh! In queste giornate così mi piacerebbe…

SACR – ti piacerebbe…

ANG . mi piacerebbe….

SACR – mi piacerebbe anche a me!

ANG – cogliere i fiorellini e anche… fare una partita a pallavolo!

ALE – santo cielo, a questa ragazzina bisogna insegnarle proprio tutto!

SACR – Ma io non ho nessuna intenzione di stare qui ad aspettare!
NARRATORE 9
Ecco pel bosco un cavallier venire,
il cui sembiante è d'uom gagliardo e fiero:
candido come nieve è il suo vestire,
un bianco pennoncello ha per cimiero.
(entra Bradamante scalpitando)

SACR – oh noooooo! Proprio adesso che ero sul più bello! Fatti sotto, marrano!

ALE – wow, un duello!! com’è eccitante! Lancia in resta, cavalieri!

SACR – Avanti! Io ce l’ho la mia lancia in resta!

(corrono rumorosamente l’uno contro l’altro; Bradamante scoppia il palloncino e continuando a correre esce dal lato opposto; sacripante cade a terra e resta inebetito)

ALE – Ehi, ma allora era tutto un bluff!

SACR – Ma io… veramente ahi ahi … chi è stato? Voglio sapere chi è stato, accidenti!

BRAD – (rientra da sinistra, senza elmo) 
Tu dei saper che ti levò di sella

 l’alto valor di una gentil donzella! 
Ebbene sì, sono una donna! MUSICA TRACK 4 Il mio nome è Bradamante, donna guerriero del movimento per la liberazione della donna, sì al servizio militare femminile, sì al voto alle donne, sì all’utero in affitto, sì alla donna manager, sì a…

ALE – oh, finalmente una tipa sveglia! Oddio, ha le idee un po’ confuse, ma almeno non è una che dorme d’in piedi come Angelica! Dove vai tu, signorina?

BRAD – vado alla ricerca del mio amato Ruggiero! Il mago Atlante me lo sottrae sempre, perché dicono che se io lo sposo lui dovrà morire… è un’antica profezia, una fandonia superstiziosa, naturalmente--- ma io l’amo! L’amo da morire!

ALE – ooooooohhhhh, che bella storia lacrimevole e strappacuori! Povera piccolina! Vieni, vieni con noi che sulla scopa sprint c’è posto anche per te… e quando si tratta di cercar uomini… la so io la strada! Andiamo, ragazzine!

(montano tutte e tre sulla scopa ed escono)

SACR – ecco… me lo dovevo immaginare… cornuto e mazziato… è tutta colpa di mister Arrosto…LUDOVICO ARROSTO
SE TI TROVO TI SCROSTO!

ARROSTO LUDOVICO,

QUANTO POSSO TI MALEDICO!
MUSICA 
SIPARIO CHIUSO

Fine atto I

Atto II
Scena I
(Ariosto, Alessandra)

Coro mix magic Disney o MUSICA 
SCENA VUOTA
LUD – (tiene in mano la carta geografica, arrotolata) Eh sì… la magia! Gran cosa, la magia! La magia risolve tutto, signori miei! Quando c’è qualcosa di difficile, che non riesci a fare, come fai? Zac! Un tocco di magia e tutto diventa possibile! Il mio poema è pieno di magia… magia e fantasia, ecco gli ingredienti migliori della letteratura d’evasione! Magia e fantasia!

ALE – e l’amore? Dove lo metti l’amore, eh?

LUD – Eh sì, già… anche l’amore…. Amor che a nullo amato amar perdona… l’amore muove la ricerca dell’uomo e l’amore lo farà impazzire. Ma la magia resta pur sempre un ingrediente importante, inafferrabile… prendiamo Bradamante, per esempio. Bradamante insegue l’amato Ruggiero perché lo vuole sposare… ma chi è che protegge Ruggiero? Un mago… un mago dal nome altisonante, mitologico e geografico… ATLANTE… senti come suona bene… ATLANTE!

ALE – ma il tuo atlante non si chiamava Tolomeo?

LUD – grrrrrr… lascia perdere, questa è un’altra cosa. Stai a sentire: Atlante ha costruito un palazzo… un castello bellissimo. Un’illusione, naturalmente… sembra un castello ma in realtà non esiste… è magico! E anche le sue armi sono magiche… ha un cavallo alato, l’Ippogrifo… senti che bel nome importante… Ippppppogrifo… e uno scudo… uno scudo fatato, che chi lo guarda perde i sensi all’istante. Per questo lui lo tiene coperto da un drappo e si diverte un po’ con i suoi avversari, come il gatto col topo. Poi, quando è stanco di giocare… zac! Scopre lo scudo e il cavaliere… paffete, perde i sensi!
ALE – poverino!

LUD – E ora è il turno di Bradamante! Eheh! (va soddisfatto a dormire al suo posto)

ALE – Ah no, eh? Questa non la passi liscia, Ico! Ci penso io a quella signorina là che mi sta così simpatica e che si batte per le pari opportunità e contro la donna oggetto! Ce l’ho anch’io la mia magia, cosa credi? EHEH! E certo che queste ragazze di oggi sono tutte uguali… da sole, non sono più in grado di fare niente! Ai miei tempi, per fare certe cose non avevamo bisogno dell’aiuto di nessuno, accidenti! Ma ora, tra Angelica e Bradamante… mi sembrano una più imbranata dell’altra. Eh, d’altra parte sono personaggi creati da quella testa bacata di mio marito… mica ci si poteva aspettare altro!
Bradamanteeeeee… Bradamantucciaaaaaa!!!!!!!! (esce)

SIPARIO CHIUSO
Atto 2 scena II

(Alessandra – Bradamante – Atlante – Ariosto – Ruggiero)
MUSICA E COSTR. CASTELLO DI ATLANTE

(Atlante in scena fa gesti magici mentre si monta il castello; Ariosto dorme)

ALE (rientra con Bradamante) Ecco… vieni qui che ti spiego bene quello che devi fare. Allora… Ruggiero è prigioniero in un castello fatato costruito dal mago Atlante!

NARRATORE 10
Egli sul Pireneo tiene un castello
…            fatto per incanto,
tutto d'acciaio, e sì lucente e bello,
ch'altro al mondo non è mirabil tanto.
Già molti cavallier sono iti a quello,
e nessun del ritorno si dà vanto:
sì ch'io penso, signore, e temo forte,
o che sian presi, o sian condotti a morte. – (esce; esce anche Atlante)
BRAD – O mio Dio! Davvero? Lurido maschilista! E le donne? Non ci sono le pari opportunità? Le quote rosa?
ALE – Zitta, ora tu non ti preoccupare. Intanto è tutta una finta. Magia, incantesimo, illusione! Tutto finto, tranne il suo cavallo alato, l’Ippogrifo. Quello è tutto vero.

(passa Atlante sul fondo in groppa all’Ippogrifo) 
NARRATORE 11 

Vede la donna un'alta maraviglia,
che di leggier creduta non saria:
vede passar un gran destriero alato,
che porta in aria un cavalliero armato.

Grandi eran l'ale e di color diverso,
e vi sedea nel mezzo un cavalliero,
di ferro armato luminoso e terso;
e vêr ponente avea dritto il sentiero.
Calossi, e fu tra le montagne immerso:
…
quel era un negromante, e facea spesso
quel varco, or più da lungi, or più da presso.
BRAD – Cavoli! E io come faccio?

ALE – Ti ho detto che non ti devi preoccupare. Eccoti un anello, che ha il potere magico di annullare tutti gli incantesimi.

BRAD – Un anello? Cavoli, ma questa è roba del Medioevo!

ALE – ohè, signorina, prendere o lasciare! Questo è quello che passa il convento, e a caval donato non si guarda in bocca! Poche storie dunque, vai e arrangiati un po’, una buona volta! Che io dovrei stare a godermi lo spettacolo, altro che stare qui a darvi una mano! (esce)
BRAD – mmmhhhh… io dovevo nascere maschio!

(entra Atlante volteggiando… musica)
NARRATORE 12
Non stette molto a uscir fuor de la porta
l'incantator, ch'udì 'l suono e la voce.
L'alato corridor per l'aria il porta
contra costei, che sembra uomo feroce.
La donna da principio si conforta;
che vede che colui poco le nuoce:
non porta lancia né spada né mazza,
ch'a forar l'abbia o romper la corazza.
ATL – ooooohh, ma che bel cavaliere! Vieni, bello, che ci divertiamo un po’!

BRAD – Bullismo! Nonnismo! Mobbing!

ATL – oh nooooooo, ma che dici mai, tesoro? Guarda qui che bello scudo che ho per te! Et voilà! (scopre lo scudo sul quale è appiccicata una grossa foto del preside)

BRAD – Noooooo… a questo non ero preparata! Ma che scherzo è mai questo?
ATL – Nessuno scherzo, è stata una delibera del consiglio di Istituto! Margiotti for President!

BRAD – Ma questo manda tutto a monte, io faccio sciopero, sit in, manifestazione, mobilitazione di massa…

LUD – ferma ferma ferma! Come al solito quando mi addormento qui succede il finimondo!

ALE – (dalla platea) Ma se non fai altro che dormire, tu!

LUD – Tu zitta! Com’è che diceva quello? Ah sì… il sonno della ragione genera mostri (indica il preside)

ATL – Ahò, il preside non è un mostro! Come ti permetti? Un po’ di rispetto, per favore!
LUD – vabbè, vabbè, era solo un modo di dire! Allora, che cos’è tutto ‘sto casino?

BRAD – Voglio Ruggieroooooooooooooooooo!!!!!!!!!!!!
ATL – E pìgliatelo e facciamola finita!

LUD – Ecco, bravi, così io torno a dormire! 

(il castello crolla, RUG e BRAD si abbracciano e tutti escono soddisfatti)
MUSICA 
SIPARIO CHIUSO
Atto 2 scena 3

(Medoro, Angelica, Alessandra)

SELVA IN SCENA, 3 alberi 


(ANG e ALE sono decentrate sulla scena e fingono di parlare animatamente)

MED – (entra ferito e si accascia a terra)

ANG – Ooooh! Com’è belloooo!

ALE – Chi, quello li? Ma non diciamo stupidaggini, ragazzina! Quello non è mica un cavaliere! E’ solo un umile fante! Non fa per te, è fuori concorso!

ANG – Ma è così bello! Sembra Brad Pitt!

ALE – No no no no, assolutamente no! Questo non va bene, non è un buon partito! E’ povero in canna, e per te che sei una principessa ci vuole altro! Uno… come dire… di un certo livello! Fatti furba, ragazzina!

ANG – Ma signora, l’amore è cieco e non guarda in faccia nessuno! E poi scusi, sa? Ma proprio voi che volete fare tanto la moderna! Non eravate voi che volevate dire basta alle discriminazioni sociali, basta ai pregiudizi, basta alle disparità tra classi eccetera eccetera?

ALE – Vabbè, ma quello era tanto per dire! Qui si fa sul serio! E quando si deve arrivare al dunque… beh, è un’altra cosa! Sai come si dice… tra il dire e il fare…

ANG – Ah no! Io vi pianto qui, signora cara, e me ne vado nel Catai con lui, con Medoro, umile fante saraceno ferito e bello come un angelo! Io lo curerò, io lo guarirò, io lo sposerò! (Angelica prende Medoro e i due se ne vanno abbracciati)
ALE – Ah, l’amore, l’amore! Che grande, meravigliosa follia! Tutti matti, questi innamorati! Tutti irrimediabilmente matti! (esce)
NARRATORE 13
Chi mette il piè sull’amorosa pània

Cerchi ritrarlo, e non v’inveschi l’ale,

che non è insomma amor se non insania

a giudizio dei savi universale.

E quale è di pazzia segno più espresso

Che, per altri voler, perder se stesso?

NARRATORE 14
Varii gli effetti son, ma la pazzia

È tutt’una, però, che li fa uscire.

Gli è come una gran selva, ove la via

Convien per forza, a chi vi va, fallire.

Chi su, chi giù, chi q ua, chi là travia

Per concludere, insomma, io vi v o’ dire

A chi in amor s’invecchia, oltr’ogni pena,

si convengono i ceppi e la catena.

Atto II scena IV

Personaggi:  LA FOLLIA
MUSICA: Due musicisti alla chitarra  classica accompagnano i pezzi recitati 

LA FOLLIA - flagrant, emicant oculi, multus ore toto rubor exaestuante ab imis praecordiis sanguine, labra quatiuntur, dentes comprimuntur, horrent ac surriguntur capilli, spiritus coactus ac stridens, gemitus mugitusque et complosae saepius manus et pulsata humus pedibus et totum concitus corpus et horrenda facies 
(Seneca, De ira - pausa) 

My Brain - begun to laugh -
I mumbled - like a fool -
And tho' 'tis Years ago - that Day -
My Brain keeps giggling - still.
And Something's odd - within -
That person that I was -
And this One - do not feel the same -
Could i tbe madness - this?
(E. Dickinson - pausa)

Qualunque cosa dicano di me i mortali (so bene, signori miei, che la pazzia gode di pessima reputazione anche tra i folli più folli), ebbene sono io la sola, la Follia in carne ed ossa grazie ai miei poteri sovrannaturali, ad infondere serenità nel cuore degli uomini.
Ditemi: la vita non sarebbe triste, noiosa, ripugnante, insipida, pesante, se non ci fossi io a condirla con il sale e il pepe della follia?
Come mio testimone posso citare il sommo Sofocle, il quale mi rese giustizia con una sua celebre massima: "non aver senno è la vita più dolce".
E nell'amicizia, nell'amore, cosa direste se vi dimostrassi che anche in questi ambiti così preziosi tutto dipende ancora una volta da me?
Insomma, senza di me nessuna società e nessuna unione potrebbero esistere. Il popolo non potrebbe sopportare il suo principe, il cavaliere il suo signore, il maestro l'allievo,l'amico non andrebbe d'accordo con l'amico, la donna con l'uomo... nessuno riuscirebbe a soportare il suo simile se non si adulassero reciprocamente con il miele suggerito da me, dalla pazzia.
Allora adesso ammirate con attenzione cosa io ho operato nel prode cavaliere Orlando.
Addio, signori, illustri seguaci della follia, addio. 
E quando avrete finito di applaudirmi, non dimenticate di bere un bicchiere alla mia salute, e che spesso un folle dice cose assennate.
Addio!

SIPARIO CHIUSO
Atto 3 scena 5
(Orlando, Alessandra)

(Arriva in scena Orlando trafelato)
ORL – Questa l’autore me la paga. Giuro che me la paga! Mi ha fatto girare mezzo mondo, mi ha fatto, per correre dietro a una donna. A me, Orlando, nipote di re Carlo e suo più valoroso paladino! Mesi e mesi di viaggi! Mi ha spedito in Oriente, nell’Oceano, in Europa, per mari e monti e selve e valli e ghiacci e deserti… sempre con questo miraggio: Angelica! E quando finalmente sono riuscito a prenderla e a portarla al campo dei Franchi che cosa decide, mister Ariosto? Di farla scappare di nuovo! Maledizione, questa è una congiura! Quella donna deve essere mia! Me la sono guadagnata con tutta questa fatica, è il mio premio! E ora lui chissà dove l’ha spedita!
ALE – eh no, eh? Ora basta! E’ ora di finirla con questa idea della donna oggetto! Una volta tanto, però, mio marito non c’entra. Stavolta Angelica ha fatto tutto da sola!

ORL – Cosa? Voi chi siete e cosa state dicendo?

ALE – Io sono Alessandra Benucci Strozzi naturalizzata ferrarese che però la mia storia l’ho già raccontata e il pubblico la sa, quindi ora non la ripeto… insomma, sono la moglie di messer Ludovico Ariosto! E sono anche testimone oculare dei fatti, che per quanto riguarda Angelica ho visto tutto!

ORL – Che cosa avete visto voi?

ALE - Tutto! O almeno quasi… Ma ho visto che la ragazzina si è innamorata perdutamente di un umile fante saraceno, un certo Medoro, povero, spiantato e bellissimo. Era ferito… lei lo ha curato, lo ha guarito, lo ha sposato, ed è partita con lui per il Catai, in luna di miele!

ORL – Nooooooooo! non è possibile!

ALE – oh sì che è possibile! L’ho vista io con i miei occhi e poi guardi… qui ci sono le prove… su questi alberi, su questi tronchi, vedi quante scritte, quanti cuoricini? Angelica e Medoro, Angelica ama Medoro, Medoro e Angelica, insieme per la vita, Angelica vuole Medoro, tua per sempre… leggi, leggi! Sai leggere, no? Mica è turco!
ORL – acc… non è possibile! Anche se fosse turco, poi, io lo so, il turco! Cosa credete? Mica sono ignorante e barbaro come tutti gli altri personaggi del poema, io! Ma dite un po’… non è che… per caso… questo Medoro qua… sono io? Non è che Angelica voleva dire Med-or-lando… Med-or-o… insomma, un’abbreviazione?
ALE – seeee… come no! Med-oro, Med-argento, Med-dibronzo e med-initaly… ma fammi il piacere! Quello era biondo e bello e di gentile aspetto! Tu sei nero e un po’ bruttino… insomma… diciamo…un po’ cesso…

Incomincia in sottofondo la MUSICA ORL – Ma come vi permettete! Io sono Orlando, nipote di re Carlo e suo più valoroso paladino! Io so’ Romeo, er mejo der Colosseo! Angelica è mia, deve essere mia, io sono pazzo di lei, sono pazzo, pazzo! Io so’pppazzoooooooo!

ALE – che sbruffone!

SALE LA MUSICA
Orlando si spoglia, dà in escandescenze e cade a terra

SIPARIO CHIUSO
Atto 2 SCENA 6
(Astolfo, Ludovico, Alessandra)

Scena vuota
AST – Luna crescente –rischio per niente!


Luna calante – pericolo costante!

Ma guarda un  po’ se ci dovevano mandare proprio me, sulla luna! Almeno passassi anche io alla storia come quell’astronauta americano… come si chiamava? Ah, sì… Armstrong… Neil Armstrong, il primo uomo sulla Luna! 20 luglio 1969! Balle, altro che! Il primo uomo sulla Luna sarò io! Astolfo 1520! E perché poi? Per far rinsavire quel fesso di Orlando! Bah… che mondo!
LUD – Ma Astolfo, via! Tu sei un cavaliere puro e leggiadro, l’unico in grado di cavalcare l’ippogrifo e di levarti al di sopra della sfera del fuoco, e di…

AST – seeeeeeeeeeeee… dicono tutti così quelli che ti vogliono fregare! Ti si legge la malafede lontano un miglio, caro Ariosto! E poi… siamo sicuri che sia davvero affidabile, questa bestia?

LUD – Vai, vai tranquillo e non fare tante storie!

(Astolfo vola – entrano le nuvole e DANZA)

 (Astolfo atterra rumorosamente davanti a un cumulo di rifiuti che sono dietro a 2 nuvole che si schiudono)

AST – E cos’è sta roba? La discarica di Scarpino? Che schifo! Questa è la monnezza di Napoli, altro che luna! Ecco dove l’hanno messa, la monnezza! Tutta su questo palcoscenico! Eh, signori miei… sulla luna c’è tutto quello che l’uomo perde sulla terra, e pure quello che non vuole avere: la spazzatura, le scorie radioattive, la speculazione edilizia… madonna mia, se qui arrivano gli ambientalisti è un casino… vediamo un po’ che cosa è questa roba qua… gli appunti di filosofia! Per carità! E questo cos’è? Il diario del mio compagno di banco… ma fatemi il piacere! (continua a ravattare nella spazzatura)
NARRATORE 15
Lungo sarà, se tutte in verso ordisco
le cose che gli fur quivi dimostre;
che dopo mille e mille io non finisco,
e vi son tutte l'occurrenze nostre:
sol la pazzia non v'è poca né assai;
che sta qua giù, né se ne parte mai.

LUD – Pazzia, magia e fantasia… queste stanno tutte a casa mia!

ALE – (dalla platea) soprattutto la prima che hai detto, tesoro mio!

AST – Oh, ecco! Seno di Angelica, coseno di Orlando e tangente di Ludovico Ariosto… pagata per far stare buoni quei due… ecco che si scoprono gli altarini!

LUD – Cerca meglio, disgraziato, che ci dovrebbe essere anche il senno, quello con due enne!

AST – E ho capito, ma la prossima volta prima di mandarmi qui fateci venire quelli della derattizzazione, accidenti! Aspetta… aspetta che ho capito tutto! (esce e rientra con una lattina di Coca Cola in mano) Ecco qua!
LUD – E quella dove l’hai presa?

AST – Alle macchinette, naturalmente! Sono meravigliose, le macchinette, direi provvidenziali per risolvere i momenti di sconforto!

LUD – Ma quella è una lattina di Coca Cola!

AST – Embè? Se conti che il senno di Orlando è acqua fresca… almeno questa è un po’ meglio, no? Se non altro è zucche tara!  Non ti preoccupare, ci penso io! E tu fidati una buona volta, santo cielo! (rimonta in sella all’Ippogrifo ed esce)

LUD – Ah, non c’è più rispetto! Non c’è più religione! Roba da matti! (torna a sedersi)
Le Nuvole escono

SIPARIO APERTO

MUSICA 

ATTO 2 SCENA 7
(sulla scena arrivano, chiamati da Ariosto, Alessandra, Orlando, Rinaldo, Bradamante e fingono di parlare animatamente; poi entra Astolfo con una cassa di lattine di Coca Cola)

AST – Ragazzi, si beve! Rigorosamente analcolico, che qui altrimenti con le nuove disposizioni ci mettono tutti in galera e fioccano multe salate!
BRAD – Ma come, è finita la guerra?

AST – Ma che finita… il bello deve ancora venire… ma noi abbiamo finito lo spettacolo!

LUD – E sia, beviamo e finiamola! Ma io non ho certo bisogno di sballarmi per dar sfogo alla mia fantasia!

ALE – E certo, sei già fuori come un poggiolo, tu!

RIN – A proposito di gente che è fuori… sbaglio, o dovrebbe essere mio cugino Orlando il più pazzo qui? E’ lui che deve recuperare il senno!

ORL – Pensa per te tu, barattolone! Che qui quanto a pazzi c’è solo l’imbarazzo della scelta!

BRAD – Basta litigare, voi due, che la guerra contro i Mori pare ancora lunga… io devo ancora recuperare il mio amato Ruggiero, che il mago Atlante me l’ha sottratto di nuovo e chissà dove l’ha imboscato… voi dovete fare il vostro dovere di paladini, la guerra vi aspetta, la gloria vi attende e…

LUD – e  l’Orlando Furioso va studiato un po’ più attentamente!
ALE – E tu torni davanti al camino a fare niente!

BRAD – (facendo un gesto di impazienza ad ALE) … andate, miei prodi, che la selva si estende dinanzi a voi! La selva si estense dinanzi a voi! (sale di tono)
(escono tutti tranne LUD)

LUD – Eh sì… la selva… il labirinto del mondo! Bella invenzione, la selva! Una distesa verde, perché l’uomo è sempre al verde, intricata come le nostre vite, misteriosa come le nostre essenze, oscura come il nostro futuro… la selva è il mondo, è la natura intorno a noi, è la vita! Tanto cammino c’è ancora da fare nella selva, signori miei, e ciascuno di noi ha i suoi sentieri… coraggio dunque, in marcia! E buona vita, buona vita a tutti!!!!!!!!

MUSICA E FINE
